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ui z* uiu vaNNI 

DA CAPISTRANO 

FLAGELLO DE' TURCHI, 

Rino vate in Lucca da' luoi Divoti 

PER LA FAMOSA VITTORIA OTTENUTA 

al tibisco 

DAL SERENISSIMO PRINCIPE 

EVGENIO DI SAVOIA 

GENERALE IN UNGHERIA DI S. M. C. 
<ALU EMINENTISSIMO TKJNCITE 

FRANCESC 

CARDINAL BUONV 

cc 



In Lucca, per Iacinto Paci, e Domenico CiufTctti . il dì ìa. Ottobre xtf#T» 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI . 
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EM. MO PRINCIPE. 




E preferii Glorie di Vienna^ non meritano ufci - 
tv d//rt Luce con minor pompa che accompa- 
gnate dal tanto celebre Nme dell' Em. V. 
Ha Ella lafciato in quelle parti per l' intero 
corfo della fua Nunziatura in beneficio , c* 
decoro della Santa Sede , fi acclamata.. , 
e sì fplendtda , sì chiaro grido di Se , che 
ben è giufiigia /’ unirlo a i moderni trionfi per farne. * 
maggiori gli applaufi . Oltre a ciò , la STELLA di 
V. Em. di fempre favorevole Afpetto al Magnanimo 
AUGUSTO , potè ejfere per longo tempo alla Luna * 
Ottomanna d' un tal infelice prefagio , cf haver potuto 
contribuire ancor oggi a quella ecltjfi così fangutnofa , 
che /’ è convenuto J offrire , e a quefio riguardo ancora - 
ci fiamo noi 

f: 



conofciutt obltgati di mettere Jotto glt occht 
A 2 dell ' 




i#r 




dell' Em. V. gli ejlremi deliqui dt quell* , perche nelle^ ' 
Vittorie dt CESARE poffa Ella rawifar qualche par- 
te de fuot fiejfi benefici influjfi et fa vor d un Monarca , 
che tutti gli merita dalle cofiellaggioni le più benigne , e 
tutti felicemente gli gode , facendone à Lui calamita^ 
con fafio di bella gara tra loro , quella fua gran Po- 
tenza , che l'obliga a i ptù ardui cimenti : quella fua l* 
fomma lieta , che fa che nefca fempre gloriofo. Tr eroga- 
tile e fi eccelfe , e fi rare , che l Em. V. nel ‘Segnan- 
te LEOPOLDO , vera Gloria , e vero Speoc w ^ 
CESAR} , hà potuto ammirare fi da vicino , come affi- 
curano noi che non le fan novità eventi fi fortunati per 
prenderne meraviglia , così ci rendono peijuafi dell in- 
finito giubilo con che gli riguarda , per accertarci di 
quel benigno generofo gradimento , di eoe hitmtlmente o 
fupplicbtamo , nelf burnite offerta che le facciamo deli- 
erudito poetico componimento del Sig. Domenico Xartoli 
\ da lui fatto in congiuntura di tanta allegrerà per la 
Chnfiianita , che nel filo LEOPOLDO tutta trionfa : 
meritando fi belle Palme ì intreccio eh fimtls Allori per 
coronarne l' immortalità dell Imprefa , e a . m. pro- 
fondamente inchinati , baciamo , uniti in nverenujjimo 
offequio , la facra Porpora . 

Dell' Em, V, Reverendiffima . 

Lucca 22. Ottobre 1697. 



Bimìifs. Vhotifi. Seni. Ojfafùùfifi. 

Gli Divori del Santo . 




3d\ LEOPOLDO, godi. 

Che quanto ftudian piu gli Emuli tuoi 
Di trarti al Tuoi , piu ti follevi in alto ; 
Maligna invidia or con aperto aflalto 
Ti fi fé’ incontro; or con gl’inganni Tuoi 
Perfida ti compofe occulte frodi : 

Ma chi di turchi nodi 

Cinto ti defiava , oggi a fuo fcorno 

Freme , che fei di nuovi fcettri adorno ; 



Come r oro s’ affina 

Nel fuoco , e prende piu leggiadre forme $ 
Così T avverfità fan l’ huom piu bello . 

Ruvido marmo a’ colpi di martello 
Diventa un Giove * e vii metallo informe 
Si fa colofio in grembo di fucina . 

Se già parea vicina 

L’ Aquila tua bifronte a perder volo , 

Fatta fcopo a gli ftrali , or poggia al polo 2 

Raddoppia le ghirlande 

Al tuo crm combattuto ingiufta guerra 3 
E tra’ fulmini il ciel t’ accrefce i lauri : 

Furie , Sfingi , Pitoni, Idre, Centauri, 

Perche 1* Auftriaco Sol vada fotterra , 
Congiuran contro a te da mille bande : 

Ma ì nemici piu grande 

Ti fanno a lor difpetto . Ahi che difs’ io ! 

Efiì non già , ma ti fa grande Iddio . 

A 3 Senti 

r v » • f 






Senti AUGUSTO ; non fperi 

Stabilir fotto il ciel diadema , e fogli; 

Chi vive avverfo al ciel d’ opre , e d’ efc^ipio . 
Alzato vedrai ben talor dell’ empio 
Sopra le nubi il temerario orgoglio } 

Ma quindi a poco in lui fiffa i penfieri , 

E dimmi degli alteri 

Se la fuperbia è di torrente un’ onda : 

E fe T Olimpo i Faraoni affonda . r :’~ 

' h, 1 ' IJ 

• ' i •~t ' i. 7 

, . : -gì, ! A 0..? t 9Wn% 

Della tua Cafa Augufta * 

Alla ftirpe reai giunfe fplendore 
La fublime umiltà del pio RIDOLFO . 1 

Nè già mai toccheran di Lete il golfo D 
Gli Avi tuoi gloriofi j al cui valore 
r Fu poco il mare , e 1’ ampia terra angufta . 

Di trofei Tempre onufta 

Sarà la Reggia tua , fe a te faranno 

Eguali di pietà quei che verranno . 

* > f i i ’• * ? o f* r '*’• y j P i *1 

Di nulla fraude mirto h ;>i 

Hai di colomba il cord ,• e 1* innocenza 
Togli a Beati , ond’ hai sì fpeffo aiuto . 

Cento volte fin qui so che abbattuto 
Giacque il nimico ardir : ma non fu fenza 
L’ alto braccio divin de’ tuoi 1’ acquifto . 

Or fe 1’ armi hai da Crifto > 

Se forza umana à vincer te non barta ; 

Pugni , fe può , col ciel chi ti contrafta . 
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rea c* havefìè 
4 ufato brando. 

Di batta^ piu fatto ammirando 

Seguia fu Miro ; e convenia che flette 
Muta , fe pria loquace era la Fama . 
Qyand’ ecco allor che brama 
Piu che mai liete nuove il Popol fido , 
Ferifce Y aria un fortunato grido i. i 






E con gioia s’ afcolta 

Che ’l Marte EUGENIO del Tibifco in riva 
Una vittoria ottien che vai per cento 
E che la notte innanzi al gran cimento 
Il CAPISTRAN dal Paradifo arriva , 

A lui che in lieve fonno ha F alma involta . 
v! Quindi la voce fciolta , 

Dettar lo vuol , ma quafi dello il trova , 

E dice ; Oggi fon teco ad alta prova . 
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Al venerando afpetto , 

Al lume ignoto il Principe rapito , 
Attonito riman per maraviglia . 

11 facro V ecchio allor così ripiglia ; 
Scendo dal cielo , e a trionfar t’ invito : 
Vefti F armi su su figlio diletto . 

E non (limar difetto 

L’ ardir che dirlo vizio a’ molti piace j 

Che tal volta è virtù V effer audace . d 
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Non guardar che prevali’ 

Quali al tuo per t 
Che poco vai fé dai 

Sparirà , fuggirà ne pnm. , 4 ' i 

Come bambino ailofcoccar del lampo , 

E come in faccia al fuoco eftiva paglia • 

Ma quand’ anco in battaglia 
S’ opponga il Mufulmano alle tue fchiere j 
Che può T uman contra il divin potere ? 

Triplicato recinto 

E ver che 1 Trace in Scurezza tiene > 

E dal timor d’ infidie il core ha fciolto . 

\ Ma qual huom mai , fc d’ improvifo è colto ^ 

L’ alma non fmarrirà ? Chi altrui previene , 

^ E vincitore , e ’1 prevenuto è vinto . 

% Se poi dal Tonno avvinto j » ( j 

. . ET Ottoman , predo al morir è giunto : 

Che dal Tonno alla morte è Tolo un punto ; 

A quiete profonda ~ . [f\ 

V Alba che s’ avvicina i (enfi invita ! J\ 

Di chi Tenza timor preme le piume ; v 
Tu , pria che a riportar il nuovo lume 
Il Sol dall’ Indo mar tenti T ufcita , 

Con le tue Tquadre il Tracio vallo inonda. 

Io dove il riTchio abonda , 

Di viva Fe , d’ ecceda Croce armato , 

Ti Tarò Tempre, anco non vifto . a lato . 

Ecco 
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Che pia tardi > eh. 
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Dell’ Auftria iniid; 
mire e la veder c 
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^orio . o i*>, v ;? 

(ìa mia delira fola ? 

.«c ìe ciglia -alla beata sfcrà> . ' 

Qyei che in fembianza placida , e fevera 
Adorna il crin di gemnje , e ^1 fen di Itola , 
Egli è. INNOCENZO a darti aita accorfo . 
Vedi che già trafcorfo 
A mezo il ciel quel venerabiì ^ a dire , 
Benedice 3 , e dà forza alle tue iquadre . j 
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V. Eroe che tiene a canto 



Cinto d’ usbergo , e che la fpada impugna , 
E di Lorena il formidabil DUCE . 



Gli altri che feco a tuo favor conduce , 

Son quei che in foftener 1* Auftriaca pugna. 

Di morir per la Fede hebberoul vanto. 

Quell’ efercito Tanto 

A te rivolto’, impaziente parmi 

Udir che dica > EUGENIO , all’ arjni , all* armi 

Che 






Piu non riflette a., ora 

Moflò dal proprio ardir ^ dall 

EUGENIO a dar della battaglia n 

Quindi avvampando in fen d’ un giuflo saegu 

Là fpirando terror , corfe veloce 

Dove pur vuol che 1* inimico mora . ^ 

Le prove di brev’ ora , Vv ; 

L’ alta bravura nel primier conflitto 
Chi mi fa dir di quel Leone invitto ? 

< f ± 4 

Correa 1* eteree firade 

Il Sol già Torto ; e della fronte il raggio 
Chinava per mirar opre sì belle . 

Cadon le prime fquadre , e dopo quelle 
Cade chi vien : che fe rovina un faggio 
Sul dorfo a gli altri , un bofco intero cade. 

Tal di dorate biade 

Se ’l primo folco al foffìo d’ Aulirò cede , 
Vedi il folco piegar che a lui fuccede . 

Lafcia 



i^r ai membri iparte ** > V-L , .. 

Copre il ter: ino , e cT efecrato fangue 
IJel Tibifco vicin va 1* onda rofla . 
EUGENIO che fpiegar non vuol fila polla 
: Su plebe vii , che chiede vita, e langue > 

Solo a’ piu forti i colpi Cuoi comparte . 

E quali sdegni a parte 

Ch’ altri fia di fue prove , ei di fua mano 

Vuol che i primi guerrier cadano al piano. 



Cerca quindi che ì taglio 

Del brando al fiero Agà la falma ancida , 

E in traccia del Vifir lo fguardo gira . 
Quando non lunge il rio Tiranno mira 
Sultan de’ Tracj , e lo rampogna ; e grida, 
Empio fellon quefto non è ì lerraglio 
Vedrai ben quanto vaglio . 

Non fuggir : per dar colmo alla mia gloria 
Di te fol manca il riportar vittoria . 
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già trionfi , * mondo : • . 

Ch’ è fedele a Giesù , lieto fefieggia : 

E gioifee per te la terra , e ’1 cielo . • ' 

INNOCENZO ripien di gaudio , e zelo ,• 
GIOVANNI accoglie entro 1* Empirea Reggia , 

Con quei che teco urtaro i Tracj al fondo . 

Fugge il Barbaro immondo , 

Perche almeno vi fia fra tanti morti 
Un che al foglio Ottoman la nuova porti . 

Vinci , ma in abbandono 

Non retti la vittoria : affretta 1* arme , 

Per compire il trofeo col Fuggitivo. , , ^ 

Ei di teforo , e di milizia privo , - * 

A voglia tua fi renderà . Già parme 
Che al Vincitor chieda la vita in dono. 

Tu «li CESARE al trono 

Lo condurrai , fe 1 ver mi dice Apollo , 

Co’ ceppi a’ piedi , c la catena al collo . . 

IL FINE. 
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